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IN QUEI GIORNI 
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA QUARESIMA 2024 
ATTRAVERSO IL DESERTO DIO CI GUIDA ALLA LIBERTÀ 
Quando il nostro Dio si rivela, comunica libertà: «Io 
sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla 
terra d’Egitto, dalla condizione servile» (Es 20,2). 
Così si apre il Decalogo dato a Mosè sul monte Sinai. 
Il popolo sa bene di quale esodo Dio parli: 
l’esperienza della schiavitù è ancora impressa nella 
sua carne. Riceve le dieci parole nel deserto come via 
di libertà. Noi li chiamiamo “comandamenti”, 
accentuando la forza d’amore con cui Dio educa il 
suo popolo. È infatti una chiamata vigorosa, quella 
alla libertà. Non si esaurisce in un singolo evento, 
perché matura in un cammino.  
Come Israele nel deserto ha 
ancora l’Egitto dentro di sé – infatti 
spesso rimpiange il passato e 
mormora contro il cielo e contro 
Mosè –, così anche oggi il popolo 
di Dio porta in sé dei legami 
oppressivi che deve scegliere di 
abbandonare. Ce ne accorgiamo 
quando ci manca la speranza e vaghiamo nella vita 
come in una landa desolata, senza una terra 
promessa verso cui tendere insieme.  
La Quaresima è il tempo di grazia in cui il deserto 
torna a essere – come annuncia il profeta Osea – il 
luogo del primo amore (cfr Os 2,16-17). Dio educa il 
suo popolo, perché esca dalle sue schiavitù e 
sperimenti il passaggio dalla morte alla vita. Come 
uno sposo ci attira nuovamente a sé e sussurra 
parole d’amore al nostro cuore. 
L’esodo dalla schiavitù alla libertà non è un cammino 
astratto. Affinché concreta sia anche la nostra 
Quaresima, il primo passo è voler vedere la realtà. 
Quando nel roveto ardente il Signore attirò Mosè e 
gli parlò, subito si rivelò come un Dio che vede e 
soprattutto ascolta: «Ho osservato la miseria del mio 
popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei 
suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono 

sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo 
salire da questa terra verso una terra bella e 
spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e 
miele» (Es 3,7-8). Anche oggi il grido di tanti fratelli 
e sorelle oppressi arriva al cielo. Chiediamoci: arriva 
anche a noi? Ci scuote? Ci commuove? Molti fattori 
ci allontanano gli uni dagli altri, negando la fraternità 
che originariamente ci lega. 
Nel mio viaggio a Lampedusa, alla globalizzazione 
dell’indifferenza ho opposto due domande, che si 
fanno sempre più attuali: «Dove sei?» (Gen 3,9) e 

«Dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9). Il 
cammino quaresimale sarà 
concreto se, riascoltandole, 
confesseremo che ancora oggi 
siamo sotto il dominio del Faraone. 
È un dominio che ci rende esausti e 
insensibili. È un modello di crescita 
che ci divide e ci ruba il futuro. La 
terra, l’aria e l’acqua ne sono 

inquinate, ma anche le anime ne vengono 
contaminate. Infatti, sebbene col battesimo la 
nostra liberazione sia iniziata, rimane in noi una 
inspiegabile nostalgia della schiavitù. È come 
un’attrazione verso la sicurezza delle cose già viste, 
a discapito della libertà. 
Vorrei indicarvi, nel racconto dell’Esodo, un 
particolare di non poco conto: è Dio a vedere, a 
commuoversi e a liberare, non è Israele a chiederlo. 
Il Faraone, infatti, spegne anche i sogni, ruba il cielo, 
fa sembrare immodificabile un mondo in cui la 
dignità è calpestata e i legami autentici sono negati. 
Riesce, cioè, a legare a sé. Chiediamoci: desidero un 
mondo nuovo? Sono disposto a uscire dai 
compromessi col vecchio?  
La testimonianza di molti fratelli vescovi e di un gran 
numero di operatori di pace e di giustizia mi 
convince sempre più che a dover essere denunciato 

Si	veda	piuttosto	la	gioia	sui	
volti,	 si	 senta	 il	 profumo	
della	 libertà,	 si	 sprigioni	
quell’amore	 che	 fa	 nuove	
tutte	 le	 cose,	 cominciando	
dalle	più	piccole	e	vicine.	
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è un deficit di speranza. Si tratta di un impedimento 
a sognare, di un grido muto che giunge fino al cielo 
e commuove il cuore di Dio. Somiglia a quella 
nostalgia della schiavitù che paralizza Israele nel 
deserto, impedendogli di avanzare. L’esodo può 
interrompersi: non si spiegherebbe altrimenti come 
mai un’umanità giunta alla soglia della fraternità 
universale e a livelli di sviluppo scientifico, tecnico, 
culturale, giuridico in grado di garantire a tutti la 
dignità brancoli nel buio delle diseguaglianze e dei 
conflitti. Dio non si è stancato di noi. Accogliamo la 
Quaresima come il tempo forte in cui la sua Parola ci 
viene nuovamente rivolta: «Io sono il Signore, tuo 
Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla 
condizione servile» (Es 20,2).  
È tempo di conversione, tempo di libertà. Gesù 
stesso, come ricordiamo ogni anno la prima 
domenica di Quaresima, è stato spinto dallo Spirito 
nel deserto per essere provato nella libertà. Per 
quaranta giorni Egli sarà davanti a noi e con noi: è il 
Figlio incarnato.  A differenza del Faraone, Dio non 
vuole sudditi, ma figli. Il deserto è lo spazio in cui la 
nostra libertà può maturare in una personale 
decisione di non ricadere schiava. Nella Quaresima 
troviamo nuovi criteri di giudizio e una comunità con 
cui inoltrarci su una strada mai percorsa. 
Questo comporta una lotta: ce lo raccontano 
chiaramente il libro dell’Esodo e le tentazioni di Gesù 
nel deserto. Alla voce di Dio, che dice: «Tu sei il Figlio 
mio, l’amato» (Mc 1,11) e «Non avrai altri dèi di 
fronte a me» (Es 20,3), si oppongono infatti le 
menzogne del nemico. Più temibili del Faraone sono 
gli idoli: potremmo considerarli come la sua voce in 
noi. Potere tutto, essere riconosciuti da tutti, avere 
la meglio su tutti: ogni essere umano avverte la 
seduzione di questa menzogna dentro di sé. È una 
vecchia strada. Possiamo attaccarci così al denaro, a 
certi progetti, idee, obiettivi, alla nostra posizione, a 
una tradizione, persino ad alcune persone. Invece di 
muoverci, ci paralizzeranno. Invece di farci 
incontrare, ci contrapporranno.  
Esiste però una nuova umanità, il popolo dei piccoli 
e degli umili che non hanno ceduto al fascino della 
menzogna. Mentre gli idoli rendono muti, ciechi, 
sordi, immobili quelli che li servono (cfr Sal 114,4), i 
poveri di spirito sono subito aperti e pronti: una 
silenziosa forza di bene che cura e sostiene il mondo. 
È tempo di agire, e in Quaresima agire è anche 
fermarsi.  
Fermarsi in preghiera, per accogliere la Parola di Dio, 
e fermarsi come il Samaritano, in presenza del 
fratello ferito. L’amore di Dio e del prossimo è un 
unico amore. Non avere altri dèi è fermarsi alla 

presenza di Dio, presso la carne del prossimo. Per 
questo preghiera, elemosina e digiuno non sono tre 
esercizi indipendenti, ma un unico movimento di 
apertura, di svuotamento: fuori gli idoli che ci 
appesantiscono, via gli attaccamenti che ci 
imprigionano. Allora il cuore atrofizzato e isolato si 
risveglierà. Rallentare e sostare, dunque.  
La dimensione contemplativa della vita, che la 
Quaresima ci farà così ritrovare, mobiliterà nuove 
energie. Alla presenza di Dio diventiamo sorelle e 
fratelli, sentiamo gli altri con intensità nuova: invece 
di minacce e di nemici troviamo compagne e 
compagni di viaggio. È questo il sogno di Dio, la terra 
promessa verso cui tendiamo, quando usciamo dalla 
schiavitù. 
La forma sinodale della Chiesa, che in questi anni 
stiamo riscoprendo e coltivando, suggerisce che la 
Quaresima sia anche tempo di decisioni comunitarie, 
di piccole e grandi scelte controcorrente, capaci di 
modificare la quotidianità delle persone e la vita di 
un quartiere: le abitudini negli acquisti, la cura del 
creato, l’inclusione di chi non è visto o è disprezzato. 
Invito ogni comunità cristiana a fare questo: offrire 
ai propri fedeli momenti in cui ripensare gli stili di 
vita; darsi il tempo per verificare la propria presenza 
nel territorio e il contributo a renderlo migliore.  
Guai se la penitenza cristiana fosse come quella che 
rattristava Gesù. Egli dice anche a noi: «Non 
diventate malinconici come gli ipocriti, che 
assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri 
che digiunano» (Mt 6,16). Si veda piuttosto la gioia 
sui volti, si senta il profumo della libertà, si sprigioni 
quell’amore che fa nuove tutte le cose, cominciando 
dalle più piccole e vicine. In ogni comunità cristiana 
questo può avvenire. 
Nella misura in cui questa Quaresima sarà di 
conversione, allora, l’umanità smarrita avvertirà un 
sussulto di creatività: il balenare di una nuova 
speranza. Vorrei dirvi, come ai giovani che ho 
incontrato a Lisbona la scorsa estate: «Cercate e 
rischiate, cercate e rischiate. In questo frangente 
storico le sfide sono enormi, gemiti dolorosi. Stiamo 
vedendo una terza guerra mondiale a pezzi.   
Ma abbracciamo il rischio di pensare che non siamo 
in un’agonia, bensì in un parto; non alla fine, ma 
all’inizio di un grande spettacolo. Ci vuole coraggio 
per pensare questo» ( Discorso agli universitari, 3 
agosto 2023). È il coraggio della conversione, 
dell’uscita dalla schiavitù. La fede e la carità tengono 
per mano questa bambina speranza. Le insegnano a 
camminare e, nello stesso tempo, lei le tira in 
avanti.   
Benedico tutti voi e il vostro cammino quaresimale.  
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VITA DI COMUNITÀ 
AMICI DEL TEATRO  E DELLO SPORT
Intervista a Ernesto Motto, Presidente 
dell’associazione “Amici del teatro e dello sport”   
di Lucia Urbano 
La vostra associazione “calca le scene” da ben 26 
anni, registrando ogni volta il tutto esaurito. Ci 
racconti com’è nata? 
Siamo partiti dalla panchina della biblioteca un 
sabato pomeriggio…. Ai tempi organizzavamo in 
oratorio serate divertenti con annessa tombolata 
finché a un certo punto abbiamo deciso di far 
qualcosa di più teatrale. Ho contattato le 8-9 
persone con cui facevo le tombolate, da lì abbiamo 
messo in scena nel ‘99 “Matti da slegare” tirata in 
piedi completamente da 
noi.  
All’inizio raccoglievamo 
poche lire che ci servivano 
da fondo cassa, non c’era 
nemmeno una 
scenografia… Poi di anno in 
anno abbiamo aumentato il 
numero di spettacoli, siamo 
diventati associazione e nel 
2012 abbiamo preso in 
gestione il Giro delle 
cascine diventando così 
anche “amici dello sport”. Ormai tra attori, tecnici, 
regista, fotografo, accoglienza in sala etc, siamo 
quasi in 25.  
Come ideate i vostri spettacoli? 
Già a giugno, appena finita la tournée, tiriamo un 
bilancio e capiamo chi è ancora disponibile. A luglio 
scegliamo il copione e iniziamo a studiarlo. Per 
quanto ormai esistano diversi siti con parecchio 
materiale da cui attingere, la difficoltà consiste nel 
trovare il copione più adatto a noi, in base a quanti 
siamo e alle nostre caratteristiche, in modo che 
ognuno abbia una parte: ultimamente siamo sempre 
tanti e non mandiamo mai via nessuno.  
Da settembre quindi via con le prove, intanto 
prepariamo la scenografia e subito dopo la si arreda. 
In corso d’opera poi sistemiamo i personaggi, 
qualcosa inventiamo anche all’ultimo, soprattutto 
alla fine del tour dopo tante prove e repliche si 
aggiunge sempre qualcosa lì sul momento. 
Ci dedicate tanto tempo ed energie…. 
Sì, è una passione impegnativa, se riusciamo a 
portarla avanti è perché ci divertiamo, quante volte 

alle prove perdiamo il quarto d’ora per sparare 
stupidate! Ma va bene così: puntiamo sul rapporto 
tra le persone più che sul reclutare “il bravo attore”.  
Ci sono stati anche momenti difficili?  
Sì. Qualche dissidio interno, qualcuno che strada 
facendo si è perso e altre cose che dall’esterno non 
si vedono… ma soprattutto nel 2008 con la morte di 
Alice, che con i suoi genitori faceva parte del gruppo, 
aveva recitato in un paio di spettacoli. Aveva solo 16 
anni… da qui è nata “Alice per la vita”, il nome è 
venuto dall’associazione “Augusto per la vita”, nata 
per scopi benefici in memoria di Augusto dei 
Nomadi, di cui sono da sempre fan.  

Nel 2009 abbiamo deciso 
di dedicare ad Alice la 
serata del primo 
spettacolo e una targa di 
riconoscimento, che ogni 
anno consegniamo a 
persone o associazioni 
monticellesi che fanno 
qualcosa di utile per il 
paese. Quest’anno 
abbiamo deciso di darla 
alla Scuola dell’Infanzia 
Bocconi. 

Il vostro motto è “divertire, divertirsi, solidarietà”: 
i vostri spettacoli fanno bene perché divertono, ma 
anche perché hanno uno scopo benefico. A chi 
devolvete il ricavato? 
Per lo spettacolo di Monticello all’associazione Fabio 
Sassi, cui siamo particolarmente legati perchè ha 
aiutato Alice, e all’asilo, che sappiamo ha sempre 
bisogno di un sostegno 
Quest’anno avete introdotto una novità: la stage 
experience all’Auditorium di Casatenovo 
L’ho visto fare in un altro gruppo teatrale. L’idea mi 
è piaciuta ma poi l’ho subito accantonata perché 
diventava complicato… Invece mio figlio si è 
proposto di darmi una mano: in poco tempo ha 
creato il logo e si è impegnato a gestire l’iniziativa. 
Alcune persone avranno l’opportunità di visitare un 
service professionale con la gestione di luci e audio 
e di condividere con gli attori i retroscena… oltre a 
provare l’effetto che fa guardare il pubblico dal 
palco. 
Grazie Ernesto, e in bocca al lupo per i prossimi 
spettacoli!
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RAVIOLI DOLCI 
di Cinzia Cazzaniga 

Anche quest’anno con l’avvicinarsi della Festa 
Patronale di Torrevilla, Santa Maria della 
Purificazione o comunemente detta della 
“Candelora”, sono partiti i preparativi per i 
tradizionali ravioli dolci. Tradizione che dura da 
diversi decenni e che si cerca di mantenere e 
portare avanti anche grazie all’aiuto delle nuove 
generazioni, pur in mezzo a diverse difficoltà. Già 
nei giorni di martedì e mercoledì un piccolo 
gruppo si è adoperato nei lavori di preparazione 
del ripieno e dell’allestimento nel capannone in 
oratorio.  

Ma il fulcro dell’attività si è svolta nelle serate di 
giovedì 25 e venerdì 26, quando la produzione dei 
dolci ha preso vita! Tutti i presenti lavoravano 
attivamente, intenti a portare avanti il proprio 
compito fra chi tagliava la pasta, chi la tirava, altri 
che mettevano il ripieno per procedere poi alla 
chiusura dei ravioli. Che una volta tagliati venivano 
portati all’esterno, dove 2 pentoloni bollenti 
gestiti da cuochi capaci, li aspettavano per essere 

cotti. Nel capannone nelle 2 serate si respirava 
un’aria di gioiosa festa ed allegria, tutti insieme 
pronti a lavorare ma anche a ridere e scherzare. 
La sera di giovedì ha visto fra gli aiutanti la 
piacevole partecipazione di un nutrito gruppo di 
ragazzi degli adolescenti. 

 
Una volta apprese le nozioni di base, si sono tuffati 
a capofitto e ognuno con il suo compito fra risate, 
scherzi e musica, sono arrivati alla fine della serata 
contenti e soddisfatti del lavoro svolto… e anche 
di essersi dovuti sacrificare ad un “controllo 
qualità” dei ravioli cotti!  

Venerdì sera invece c’era presente un altrettanto 
nutrito e volenteroso gruppo, questa volta di 
preadolescenti: nonostante la giovane età, anche 
loro dopo un veloce apprendimento si sono subito 
immersi fra la pasta e la farina con tanta allegria. 
Insomma, l’ambiente allegro e sereno ha prodotto 
dei magnifici e buonissimi ravioli che sono andati 
letteralmente a ruba fra le giornate di sabato e 
domenica. Un grazie a tutti e arrivederci al 
prossimo anno! 

28 GENNAIO 2024 - FESTA DELLA FAMIGLIA  
Un domani pieno di vita…Animati da invincibile speranza 
 

Una bella giornata  di  condivisione e convivialità a 
partire da una messa molto partecipata ed 
animata per poi spostarci in oratorio condividendo 
pranzo e chiacchiere con le  famiglie tutte. Il 
momento di riflessione ha avuto inizio con  la 
visione del video “ The day & the night”…E come 
sempre i piu’ piccoli ci sanno stupire, non esitano 
a mettersi in gioco e a dire la loro ( ..PIENI DI VITA). 
Comprendiamo che ognuno ha pregi e difetti ed è 
speciale per quello che è: questo è il valore della 

diversità, scoprire il  bello di mettersi nei panni 
dell’altro, ed è così che deve accadere nelle 
famiglie per riuscire a comprendere l’altro. 
Concludiamo premiando ogni componente della 
famiglia per il suo miglior pregio con una medaglia 
artigianale, ci si emoziona e commuove 
sentendosi un po' messi a nudo dicendo e 
scrivendo quello che a volte si dà per scontato e 
scoprire quanto è bello sentirselo dire.   
Silvia e Roberto 
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Come da tradizione, abbiamo chiesto ad una 
famiglia presente alla festa della famiglia di 
raccontarci la giornata e condividere le loro 
impressioni. Credo che non serva aggiungere 
molto a quello che Silvia e Roberto hanno scritto, 
già così si evince quella che è stata l’atmosfera di 
questa domenica trascorsa insieme. Quindi mi 
limiterò a raccontarvi che durante l’incontro del 
pomeriggio alle famiglie era stato anche chiesto di 
scrivere una preghiera. Poi la realizzazione e lo 
scambio delle medaglie ha entusiasmato così 
tanto i piccoli (ma anche i grandi), che siamo 
andati un po’ lunghi… Qualcuno però è riuscito a 
scrivere la sua preghiera: purtroppo non abbiamo 
potuto leggerla quel giorno, ma ci sembra bello 
condividerla qui, perché anche questa preghiera 
dice tanto della bellezza dello stare insieme in 
oratorio e della speranza che ci anima da sempre. 
Chiara Pozzi 
 

 
*** 

QUARESIMA 2024 
RITIRO SPIRITUALE DECANALE PER GIOVANI E ADULTI 
 

SE IL CHICCO DI GRANO Giovanni 12, 20-36 
 

DOMENICA 18 FEBBRAIO 2024 DALLE ORE 15.00 ALLE ORE 17.00 
meditazione di don Marco Crippa 
nella Chiesa di san Vittore Missaglia   
 

Dalle 14.30 alle 17.30, così da permettere ai genitori di partecipare al ritiro, i bambini e ragazzi sono 
invitati a partecipare ad un pomeriggio di animazione aperto a tutti con i gruppi ACR del Decanato 
nell’Oratorio di Missaglia 
 
ESERCIZI SPIRITUALI PER GIOVANI E ADULTI 

 

OGNUNO SIA PRONTO AD ASCOLTARE 
LUNEDÌ 19 FEBBRAIO  
Beato l’uomo che resiste alla tentazione Giacomo 1, 1-18 
 

MARTEDÌ 20 FEBBRAIO 
La Parola che è stata piantata in voi Giacomo 1, 19-27 
 

MERCOLEDÌ 21 FEBBRAIO 
Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Giacomo 3, 13-18; 4, 1-6 
 
Nella Chiesa di Torrevilla  ore 9.00 Santa Messa ore 9.30 meditazione   
Nella Chiesa di Monticello ore 20.30 Vespero   ore 21.00 meditazione 
 
VIA CRUCIS  
La celebrazione della via Crucis si svolge ogni venerdì di quaresima 
nella Chiesa di Torrevilla alle ore 9.00 e nella Chiesa di Monticello alle ore 20.30 
Venerdì 23 febbraio Via Crucis con l’Arcivescovo per la Zona III ad Oggiono 
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QUARESIMA DI CARITA’ 2024  
CARITAS CI CHIEDE DI AIUTARLA AD AIUTARE 
Per chi non ha “abbastanza” un punto di riferimento importante nel nostro territorio è la Caritas di Casatenovo 
che, avvalendosi dell’opera dei volontari, ascolta i bisogni di chi si rivolge a questa struttura, distribuisce abiti e 
pacchi/viveri 2 volte al mese, provvede con aiuti in denaro per affitti, mutui, bollette e spese mediche che le 
famiglie non riescono a pagare. 
La Caritas riesce a sopperire a queste necessità grazie alle offerte, sia in denaro che in cibo, che arrivano dalle 
Parrocchie di Casatenovo e Monticello, alle donazioni private e al contributo del Banco alimentare. 
  
In questo periodo sono 25 le famiglie del nostro Comune che usufruiscono di questi aiuti. 
Tra queste alcune stanno attraversando momenti particolarmente difficili: hanno pagamenti arretrati di affitto e 
bollette per cui sono da mesi senza gas e luce, rischiando lo sfratto. Riuscire a raccogliere 200 euro per ciascuna 
famiglia è certo un grande aiuto per sostenerle, in collaborazione con la Caritas, in questo loro momento 
difficile. 
 
“Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore” 2 Cor 9,7 
In fondo alla Chiesa ci saranno le buste dove lasciare le nostre offerte, ma anche il nostro  tempo può essere 
un’offerta per il Centro Caritas che cerca nuovi volontari.  

*** 

TESTIMONI OCULARI  
Dieci personaggi rievocano e rivivono il loro incontro  con Gesù 
Scritto e interpretato da ANGELO FRANCHINI 
Domenica 10 marzo 2024 Ore 15.00  nella Chiesa di Monticello Brianza  
Pilato e la condanna     
Dalla strage degli innocenti alla croce: Erode il grande 
Maria, la madre di Gesù: Giuseppe 
Seguire Gesù? Il giovane ricco 
Dalle parabole: una delle cinque vergini stupide 

I miracoli di Gesù visti dal cieco guarito 
Gli apostoli e Giuda 
La crocifissione: l’altro ladrone 
Il sangue di Maria e Giovanni Zuccone 
La risurrezione: l’Uomo vestito di bianco 

 

*** 

GIORNATA DEL MALATO - «NON È BENE CHE L’UOMO SIA SOLO» (Gen 2,18). 
Fin dal principio, Dio, che è amore, ha creato l’essere umano per la comunione, inscrivendo nel suo essere la 
dimensione delle relazioni. Così, la nostra vita, plasmata a immagine della Trinità, è chiamata a realizzare 
pienamente sé stessa nel dinamismo delle relazioni, dell’amicizia e dell’amore vicendevole. Siamo creati per stare 
insieme, non da soli. E proprio perché questo progetto di comunione è inscritto così a fondo nel cuore umano, 
l’esperienza dell’abbandono e della solitudine ci spaventa e ci risulta dolorosa e perfino disumana. Lo diventa 
ancora di più nel tempo della fragilità, dell’incertezza e dell’insicurezza, spesso causate dal sopraggiungere di una 
qualsiasi malattia seria. Dal messaggio di Papa Francesco per la giornata del malato 2024 
 

Lunedì 12 febbraio 2024 ore 15.00  nella Chiesa di Monticello 
Celebrazione della S. Messa per gli infermi e del sacramento dell’Unzione per i malati 

 
 

CALENDARIO LITURGICO di FEBBRAIO PARROCCHIA DI CORTENUOVA 
Lunedì 05 Sant'Agata - Ore 16:00 Santa Messa dedicata alle donne con merenda a seguire in casa parrocchiale 
Da venerdì 09/02 a domenica 11/02 "Sante Quarantore" con il contributo dei Padri della Consolata di Bevera 
Venerdì 09: ore 15:00 Santa Messa e Riflessione 
Sabato 10: ore 7:30 e 18:00 Santa Messa - ore 15:00 Riflessione 
Domenica 11: ore 8:00 e 10:00 Santa Messa -    ore 15:00 Vespri e chiusura 
Martedì 13 ore 16:30 Santo Rosario con Apostole del Rosario in Chiesa Parrocchiale 
Da domenica 18 febbraio e nel tempo di Quaresima tutte le domenica ore 15:00: celebrazione dei Vesperi 
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ESORTAZIONE APOSTOLICA LAUDATE DEUM 

del santo padre Francesco-  A tutte le persone di 
buona volontà SULLA CRISI CLIMATICA 

Riconfigurare il multilateralismo 
37. Più che salvare il vecchio multilateralismo, 
sembra che oggi la sfida sia quella di riconfigurarlo 
e ricrearlo alla luce della nuova situazione globale. 
Vi invito a riconoscere che «tante aggregazioni e 
organizzazioni della società civile aiutano a 
compensare le debolezze della Comunità 
internazionale, la sua mancanza di coordinamento 
in situazioni complesse, la sua carenza di 
attenzione rispetto a diritti umani». [30] A tale 
riguardo, il processo di Ottawa contro l’uso, la 
produzione e la fabbricazione delle mine 
antiuomo è un esempio che dimostra come la 
società civile e le sue organizzazioni siano in grado 
di creare dinamiche efficienti che l’ONU non 
raggiunge. In questo modo, il principio di 
sussidiarietà si applica anche al rapporto globale-
locale. 
38. A medio termine, la globalizzazione favorisce 
gli scambi culturali spontanei, una maggiore 
conoscenza reciproca e modalità di integrazione 
dei popoli che porteranno a un multilateralismo 
“dal basso” e non semplicemente deciso 
dalle élite del potere. Le istanze che emergono dal 
basso in tutto il mondo, dove persone impegnate 
dei Paesi più diversi si aiutano e si accompagnano 
a vicenda, possono riuscire a fare pressione sui 
fattori di potere. È auspicabile che ciò accada per 
quanto riguarda la crisi climatica. Perciò ribadisco 
che «se i cittadini non controllano il potere politico 
– nazionale, regionale e municipale – neppure è 
possibile un contrasto dei danni ambientali». [31] 
39. La cultura postmoderna ha generato una 
nuova sensibilità nei confronti di chi è più debole 
e meno dotato di potere. Ciò si collega alla mia 
insistenza, nella Lettera enciclica Fratelli tutti, sul 
primato della persona umana e sulla difesa della 
sua dignità al di là di ogni circostanza. È un altro 
modo di invitare al multilateralismo per risolvere i 
veri problemi dell’umanità, cercando soprattutto 
il rispetto della dignità delle persone in modo che 
l’etica prevalga sugli interessi locali o contingenti. 

40. Non si tratta di sostituire la politica, perché 
d’altra parte le potenze emergenti stanno 
diventando sempre più rilevanti e sono di fatto in 
grado di ottenere risultati importanti nella 
risoluzione di problemi concreti, come alcune di 
esse hanno dimostrato nella pandemia. Proprio il 
fatto che le risposte ai problemi possano venire da 
qualsiasi Paese, per quanto piccolo, conduce a 
riconoscere il multilateralismo come una strada 
inevitabile. 
41. La vecchia diplomazia, anch’essa in crisi, 
continua a dimostrare la sua importanza e 
necessità. Non è ancora riuscita a generare un 
modello di diplomazia multilaterale che risponda 
alla nuova configurazione del mondo, ma, se è 
capace di riformularsi, dovrà essere parte della 
soluzione, perché anche l’esperienza di secoli non 
può essere scartata. 
42. Il mondo sta diventando così multipolare e allo 
stesso tempo così complesso che è necessario un 
quadro diverso per una cooperazione efficace. 
Non basta pensare agli equilibri di potere, ma 
anche alla necessità di rispondere alle nuove sfide 
e di reagire con meccanismi globali a quelle 
ambientali, sanitarie, culturali e sociali, 
soprattutto per consolidare il rispetto dei diritti 
umani più elementari, dei diritti sociali e della cura 
della casa comune. Si tratta di stabilire regole 
universali ed efficienti per garantire questa 
protezione mondiale. 
43. Tutto ciò presuppone che si attui una nuova 
procedura per il processo decisionale e per la 
legittimazione di tali decisioni, poiché quella 
stabilita diversi decenni fa non è sufficiente e non 
sembra essere efficace. In tale contesto, sono 
necessari spazi di conversazione, consultazione, 
arbitrato, risoluzione dei conflitti, supervisione e, 
in sintesi, una sorta di maggiore 
“democratizzazione” nella sfera globale, per 
esprimere e includere le diverse situazioni. Non 
sarà più utile sostenere istituzioni che preservino i 
diritti dei più forti senza occuparsi dei diritti di 
tutti. 
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SEGNALIBRO 

 
Non ti manchi mai la gioia 
di Vito Mancuso 
 
Pag 129 
Garzanti, 2023  
16,00 euro 
 
 
 
 
 
 
 
"Non ti manchi mai la gioia. Voglio, però, che ti 
nasca in casa: e ti nascerà, se sorge dentro di te". 
Da questa citazione di Seneca prende spunto il 
filosofo contemporaneo Vito Mancuso in 129 
pagine di lettura intensa di concetti ma allo stesso 
tempo non troppo complicata. 
A ognuno di noi capita di vivere momenti di stallo, 
quando non riusciamo a trovare la forza per 
andare avanti nè sappiamo quale direzione 
prendere. La letteratura ci insegna che siamo in 
lotta da sempre con questa sensazione 
d'impotenza, ciò che è cambiato è solo il nostro 
modo di reagire.  
Se in passato cercavamo una via di fuga nella 
religione, oggi la troviamo in una nuova fede che 
celebra il culto dell'Io. L'inganno, però, è dietro 
l'angolo, perché nel credere soltanto in sé il 
narcisismo non fa altro che aggravare la propria 
prigionia. 
Nel suo nuovo libro, Viso Mancuso propone una 
filosofia della liberazione per riconoscere e 
smantellare le trappole che ammaliano le nostre 
vite e aprirci a un'esistenza più autentica, fino a 
sperimentare la gioia profonda di vivere.  
Seguendo un cammino di piccoli ma costanti passi 
liberatori, scopriamo così che il destino di ciascuno 
si gioca nel mondo che portiamo dentro: perché 
se noi siamo la trappola, siamo anche il nostro 
liberatore.  
Approdando a questa consapevolezza saremo in 
grado di trovare equilibrio e generare limpida 
energia mentale, il più efficace strumento per la 
serenità e per la sorgente della gioia. 

Alessandro Cantù 

BUONAVISIONE 
 

18 REGALI  

Anno 2020 
Durata 115 min 
Genere drammatico 
Regia di Francesco Amato 
Disponibile su Rai Play  
e Amazon Prime 
 
Il film narra in chiave cinematografica la storia di 
Elisa Girotto, una donna della provincia di Treviso, 
che scopre nel corso della gravidanza di essere 
affetta da un tumore, purtroppo incurabile e decide, 
insieme al compagno Alessio, di anticipare le nozze; 
non solo, ma  le viene l’idea di lasciare una sorta di 
eredità alla figlia Anna, decidendo di comprare un 
regalo per ogni compleanno fino al diciottesimo; un 
regalo che la figlia scarterà, ma senza di lei. 
La storia, che risale al 2017, aveva commosso il 
mondo intero, tanto che le offerte per realizzazione 
di questo film erano state davvero tante, ma il 
marito  decise di collaborare solo con la produzione 
Italiana conoscendo tutto il cast di attori. 
Il film è riuscito a trasformare il dolore straziante e 
scioccante di  una malattia in una speranza, grazie 
anche all’idea cinematografica di rendere possibile 
quell’incontro tra mamma e figlia ormai cresciuta e 
che nella realtà non è mai avvenuto. 
In questo film ci sono temi forti, come la malattia, la 
mancanza dell’incontro tra mamma e figlia, il ruolo 
di un marito impotente di fronte alla malattia della 
moglie, di un papà che cerca in tutti i modi di portare 
avanti la volontà della moglie, anche sbagliando, dei 
nonni che perdono una figlia e cercano di supportare 
il genero e la nipote. Infine, è la storia di una 
mamma, che reagisce alla malattia coraggiosamente 
e con ostinazione, trovando il modo di stare vicino 
alla figlia,  accompagnandola fino al diciottesimo 
compleanno. 
Vedere questo film è fare un viaggio, provare 
sentimenti contrastanti dall’inizio alla fine: dalla 
rabbia di fronte alla malattia,  alla disarmante voglia 
di sconfiggerla; dalla tristezza e impotenza di fronte 
alla morte, alla gioia di scoprire che l’amore va al di 
la, che supera quel confine; dalla solitudine alla 
scoperta delle piccole cose, come fare delle frittelle 
in famiglia o festeggiare un compleanno coi nonni. 
Film consigliato per chi, tra lacrime e sorrisi, vuol 
riscoprire il senso della famiglia.   

Lorena Pirovano 


